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Il progetto L'allievo di Socrate si proponeva di portare al potere i sapienti
un'esigenza che resta valida ma oggi va reinterpretata in chiave democratica

Rileggere Platone
per diventare
cittadini filosofi

di FRANCA D'AGOSTINI e MAURIZIO FERRERA

S
i può definire «platonismo» in
politica la tesi secondo cui i filo-
sofi dovrebbero governare.
L'ipotesi che proviamo a valuta-
re è se l'intuizione platonica

possa essere interpretata in chiave demo-
cratica, cioè immaginando che i «filosofi
al potere» non siano una speciale classe
di studiosi o intellettuali, ma tutti i citta-
dini. Naturalmente occorre capire che
cosa significhi essere filosofi e come e
perché tutti dovremmo diventarlo.
La parola «filosofia», nella tradizione e

in parte ancora oggi, indica un'attività in-
tellettuale o un settore di ricerca o inse-
gnamento, ma anche un'ipotesi antropo-
logica, un modo in cui gli esseri umani
potrebbero (forse dovrebbero) essere.
Non c'è incompatibilità tra le due nozio-
ni, ma neppure una completa equivalen-
za: si può essere filosofi nel primo senso
(studiosi di filosofia) senza realizzare in
sé stessi, e neppure senza voler realizzare
negli altri, l'ipotesi antropologica. L'idea
di platonismo democratico si riferisce al
secondo significato.

Nel parlare di «filosofia al potere» non
parliamo dunque del potere dei filosofi
come un'élite di studiosi (errore di Plato-
ne); e neppure del potere di una discipli-
na o scienza (errore di Hegel). Piuttosto
parliamo del potere di tutti, di un popolo
filosofo: se si vuole, quel We, the people
che è l'esordio della Costituzione ameri-
cana.
Come sono fatti i cittadini-filosofi? Per

abbreviare i termini di una questione
ampia e controversa, consideriamo che
sia Platone sia Aristotele dichiararono di

essere «amici della verità». Incomincia-
mo allora con l'idea che essere filosofi si-
gnifichi coltivare questa speciale amici-
zia, con due precisazioni. Amici non vuol
dire amanti. Un amico (etairos, diverso
da erastés, amante) appoggia l'amico, ma
non incondizionatamente. Essere amici
della verità non significa chiedere verità a
ogni costo, e preferire il valore verità a
ogni altro valore; significa tenerne conto
con attenzione, come si fa con gli amici.
Inoltre, come gli antichi filosofi, stiamo
parlando del concetto di verità, ossia del-
la funzione concettuale che ci serve per
collegare ciò che diciamo o pensiamo al-
la realtà, escludendo il falso, l'inganno,
l'errore. Non stiamo parlando dunque
dei contenuti veri, e neppure di ciò che è
vero nel senso della realtà così come è,
ma del «sì» e «no» con cui accettiamo o
rifiutiamo tesi, opinioni, credenze.

Le ragioni per cui dovremmo coltivare
l'amicizia con l'antico concetto sono pra-
tiche più che morali. Trascurare o violare
la verità è come guidare ad alta velocità
passando con il semaforo rosso; può an-
dare bene, si fa più in fretta, ma il rischio
è alto. Un politico o un parlante pubblico
che viola o dimentica la verità è come
qualcuno che passa con il rosso guidan-
do un pullman carico di gente. Va veloce,
ma rischia molto e rischiano le persone
con lui. In una comunicazione iper-de-
mocratizzata, l'attenzione a dire-pensare
il vero diventa essenziale: una situazione
di grande traffico in cui i semafori non
vengono rispettati è un suicidio colletti-
vo. In più, essere attenti alla funzione-ve-
rità è essenziale se dobbiamo decidere.
Se quel che pensiamo è falso, le conse-

guenze sono disastrose per tutti, perché
noi siamo we, il popolo sovrano.

In pratica, essere filosofi non significa
aver studiato un grande quantità di filo-
sofia, ma esercitare l'arte della verità. Do-
vremmo diventare amici del concetto di
verità come un artista è amico del suo
materiale. Uno scultore sa che il suo ma-
teriale è insidioso, ne è amico, ma ne co-
nosce l'ambiguo potere, e sa che può sba-
gliarsi nell'usarlo. Tutti i filosofi sanno
che nell'usare il concetto di verità incon-
triamo molti rischi e difficoltà: parados-
si, teorie incerte difese dogmaticamente,
conflitti insanabili. Più spesso crediamo
di essere grandi artisti del vero, ma siamo
mediocri dilettanti. Essere consapevoli di
questo autoinganno ed evitarlo sistema-
ticamente è ciò che distingue l'esercizio
filosofico della verità.

Molte persone hanno talenti naturali,
sono amiche della verità in modo inune-
diato e intuitivo. Ma noi tutti (filosofi
professionali inclusi), impegnati nella
dialettica democratica, dovremmo perfe-
zionarci nell'arte della verità. Il primo
passo è semplice, è il principio del popo-
lo legislatore: la téchne filosofica inco-
mincia quando si impara a pensare in
termini di «noi». Non si pensa filosofica-
mente se non si pensa in modo universa-
listico, in termini di umanità. E questa la
prima regola. Non sono in grado di eser-
citare l'arte del vero, se mi limito al qui e
ora dei miei personali interessi e bisogni.
Non sono in grado di vedere anche la più
semplice evidenza, se mi mantengo a
quel che credo e so. Non sono neppure in
grado di vedere il potere della verità (il se-
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maforo rosso) se non ho questa capacità
di trascendimento, che ha caratterizzato
la filosofia in ogni tempo.

Il platonis emocratico richiede un
modo diverso n:n solo di partecipazione
alla politica, ma anche di governo della
politica. Secondo la nota definizione di
Abraham Lincoln, la democrazia è gover-
no del popolo, da parte del popolo, per il
popolo. La sovranità appartiene alla co-
munità dei cittadini. «Da parte del popo-
lo» significa che i cittadini si autogover-
nano tramite rappresentanti. «Per il po-
polo» significa che i rappresentanti eletti
devono decidere nell'interesse collettivo.
La rappresentanza differenzia la de-

mocrazia dei moderni da quella degli an-
tichi. Nell'Atene di Pericle la democrazia
era diretta, ma le proposte su cui votare
erano formulate da una esigua minoran-
za di oratori, che sapevano suggestionare
l'uditorio. Dicendo qualche verità, ma an-
che molte ss nzogne. La retorica è arte
della persuasione, non della verità. Fu la
delusione pit quel tipo di democrazia a
spingere Platone verso la sua visione di
Repubblica: il governo dei re-filosofi.
Per evitare queste degenerazioni, i mo-

derni hanno inventato la rappresentanza.
Tale nozione si afferma con il costituzio-
nalismo liberale, con la rivoluzione ame-
ricana, con Stuart Mill e la dottrina del
suffragio universale, con il Discorso agli
elettori di Bristol di Edmund Burke. E, fra
i pensatori contemporanei, si sviluppa
con Robert Dalli, Norberto Bobbio e Gio-
vanni Sartori. Il popolo elegge i propri
rappresentanti, che decidono in sua vece.
Come si riconosce l'interesse colletti-

vo? Il filosofo che ha più insistito su que-
sto aspetto è Rousseau. Il suo pensiero
viene oggi però usato in modo fuorvian-
te. ll bene comune non esiste in sé e per
sé, ma va costruito attraverso una discus-
sione disciplinata da procedure, che
coinvolge tutti, ma primariamente i rap-
presentanti eletti. Questi devono essere
sì ricettivi rispetto alle opinioni dei citta-
dini, ma anche responsabili, in modo da
risolvere con cognizione di causa i pro-
blemi collettivi, le emergenze improvvise
(pensiamo al Covid). Per riprendere una
metafora usata più sopra: i cittadini de-
vono rispettare i semafori, ma sono i po-
litici al governo a decidere dove collocare
questi semafori; se non lo fanno corretta-
mente i semafori non servono, oppure
possono fare anche danni.
Che ruolo ha la verità in tutto questo?

Nel discorso inaugurale, il neo-presiden-
te americano Biden ha chiarito lucida-
mente il punto: «C'è la verità e ci sono le
menzogne. Bugie raccontate per il potere
e per il profitto». Ed è dovere e responsa-
bilità dei cittadini e dei loro rappresen-
tanti «difendere la verità e sconfiggere le
menzogne». Alla definizione di Lincoln,
Biden propone dunque un'aggiunta in
direzione chiaramente platonica: cittadi-
ni, siate filosofi, io da parte mia vi pro-
metto che sarò amico della verità! L'ap-

pello riguarda in fondo l'incompletezza
delle garanzie liberali nella fase politica
che stiamo oggi vivendo. Secondo Stuart
Mill, è proprio la garanzia di potersi
esprimere liberamente a far emergere la
verità. Ma il «mercato delle idee» per Mill
non era certo il governo da parte della Bo-
xa, delle opinioni basate su istinti, im-
pressioni, su ciò che sembra o appare. La
verità è il non-falso, la credenza che scon-
figge l'errore perché ha un legame con il
mondo, con il potere del «come stanno le
cose»: il platonico ta onta os esti.

Di fronte all'odierna emergenza-verità
è opportuno aggiornare le garanzie libe-
rali includendo un nuovo insieme di «di-
ritti aletici» (come li abbiamo definiti nel
nostro volume La verità al potere, Einau-
di 2019) nella sfera dell'istruzione, del-
l'informazione, della scienza. Non per
stabilire quali sono i contenuti veri, ma
fornire nuovi strumenti. Ma per fornirci
nuovi strumenti, renderci capaci di rico-
noscere ciò che è falso o ingannevole nel-
le nostre e altrui opinioni.

In conclusione proponiamo una defi-
nizione. Il platonismo democratico è una
fauna di governo — di organizzazione e
di «vita» politica in cui Il popolo che
detiene la sovranità è un popolo-filosofo,
amico del concetto di verità, e capace di
usarlo per realizzare beni politici comu-
ni. E una democrazia in cui i rappresen-
tanti del popolo-filosofo governano «se-
condo verità», evitando e sconfiggendo
le menzogne. Ed è una democrazia capa-
ce di scoprire e realizzare — nei modi im-
perfetti di questo mondo — l'interesse
generale della comunità, senza violare la
dignità e la libertà delle minoranze; e di
nessun singolo cittadino o cittadina.
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L'affresco e 11 voltarne

Raffaello Sanzio (1483-1520) dipinse l'affresco (770x500 centimetri
circa) dedicato alla Scuola di Atene (a sinistra) tra il 1509 e il 1511 nella
Stanza della Segnatura all'interno dei Palazzi Apostolici. I due principa
filosofi dell'antichità, Platone e Aristotele, si trovano al centro della
composizione: Platone (a sinistra), raffigurato con il volto di Leonardo

CORRIERE DELLA SERA LA LETTURA 9

da Vinci, regge il Timeo; Aristotele, il cui volto sembra essere quello del
maestro di prospettive Bastiano da Sangallo, regge l'Etica Nicomachea.
Il volume di Henry Keazor, storico dell'arte tedesco, Raffaels Schule von
Athen von der Philosophenakademie zur Hall of Fame («La scuola di
Atene di Raffaello. Dall'Accademia dei filosofi alla Hall of Fame») è
uscito poche settimane fa in Germania (Wagenbach, pp. 320, € 32).

2

CARLO ALTINI
Una filosofia in esilio.

Vita e pensiero
di Leo Strauss

CAROCCI
Pagine 366, € 32

YVES MÉNY
Démocratie:

l'héritage politique grec
L'HARMATTAN

Pagine 248, €25,50

Gli autori
Direttore scientifico della
Fondazione Collegio San
Carlo di Modena, Carlo

Mini insegna Storia della
filosofia all'Università di

Modena e Reggio Emilia ed
è specialista di Leo Strauss

(Kirchhain, Germania,
1899-Annapolis, Usa,
1973). II suo libro più

recente è Le maschere del
progresso (Marietti, 2018).

Yves Mény (Goven, Francia,
1943), studioso delle

istituzioni politiche e del
populismo, dal 2014 al
2018 é stato presidente
della Scuola Superiore

Sant'Anna di Pisa: nel nuovo
libro, ora uscito in Francia, si
sofferma soprattutto sui miti

greci e sulla loro critica da
parte di Platone. Il filosofo
nella Repubblica sostiene

che con le sue suggestioni la
poesia di Omero ci allontana

dalla verità effettiva come
uno specchio incantato. Ma
è anche vero, osserva Mény,
che nei miti si riflettono le

passioni perenni dell'uomo e
le sue contraddizioni, con cui

la ragione deve fare i conti
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